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«L’umiliazione
più grande è stata
l’esclusione
dal Giro 2009
in maglia tricolore»

«L’Epo ci ha messi
tutti sullo stesso
piano, dal Duemila
con le trasfusioni
è cambiato tutto»

«Sono stato io ad
andare dal dottor
Ferrari. Mi disse:
Non perdo tempo
con i mediocri»

«Tra gli italiani
attuali mi piace
Nibali: mi sembra
un ragazzo che
merita fiducia»

«Spesso mi chiedo:
Ho fatto bene a
rivelare il doping?
Poi mi dico: Sì, ora
vado a testa alta»

«Il ciclismo di oggi
può riacquistare
credibilità se riesce
a fare piazza pulita
degli imbroglioni»

CICLISMO IL FORUM

�

SIMEONI
«Vi racconto io

quello che Armstrong
non ha detto»
«Lance ha parlato di ciò che gli fa comodo
Però il suo show può fare bene al ciclismo
Vedo più pulizia ma il doping non è sconfitto»

gni tanto ci ripensa. A quei
giorni spezzati. A quello che

avrebbe potuto ricevere e non ha
ricevuto. A quello che avrebbe
potuto tacere e non ha taciuto. E
ancora Filippo Simeoni non sa se
ha preso la scelta giusta, per sé,
per la sua vita, per la sua
famiglia. Forse sarebbe stato
meglio chinare la testa, andare
avanti, e a forza di andare avanti
arrivare chissà dove. Ha meno
dubbi quando si guarda allo
specchio e vede l’uomo che
chiunque vorrebbe essere, solo
ad averne il coraggio. Ma di una
cosa è certo: che nessuno, mai
più, dev’essere messo di fronte a
un dilemma del genere. Tanti
anni fa lui ha parlato e sono

O state parole che hanno fatto
tremare i bastioni del doping e
hanno spazzato via le sue
illusioni, un bel pezzo del suo
futuro, tante amicizie fragili
come brina. Non lo hanno
perdonato. E allora è venuto a
trovarci in redazione, per
parlare ancora. Per dire quanto
Lance Armstrong, il falso idolo
che lui per primo incrinò, ha
preferito tenersi dentro. Perché
i ragazzi che oggi fanno sport
domani possano continuare a
farlo, senza ricatti, senza
vergogna. Perché lui stesso e
Armstrong vengano dimenticati,
sepolti in un passato che non
deve tornare.
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Confessione
e omissioni
Le parole di
Lance in Tv

L’ammissione

Sì, ho fatto uso
di doping: Epo,
trasfusioni,
altre sostanze

�I rimorsi

Non pensavo
che doparsi
fosse barare
ed è spaventoso

�Gli altri

Facevamo tutti
le stesse cose
Io non godevo
di vantaggi

�La punizione

Vorrei tornare
a gareggiare
Non merito
la pena di morte

�Il dottor Ferrari

È intelligente,
un brav’uomo
Chi sbaglia non
è un mostro

di Nando Aruffo, Pietro Cabras 
e Marco Evangelisti

ove cominciamo: dal 2001? 2004?
2008? Oggi?

«Tutte date importanti».

Allora partiamo da oggi: cos’ha provato
guardando la confessione show di Ar-
mstrong in tivù?
«Sinceramente rabbia. Ha detto cose
che si sapevano già e che facevano co-
modo solo a lui. Avrebbe dovuto dire co-
se più importanti. È stato uno show stu-
diato per colpire il cuore della gente. Io
ho perso gli anni più belli della mia car-
riera, Lance ha avuto successo, fama,
soldi. È caduto un mito».

Armstrong è stato sempre osannato e
riverito, al di là dei sette Tour vinti:
perché?
«Perché è arrivato nel momento giusto:
Pantani era stato appena fermato, servi-
va un personaggio che lo facesse dimen-
ticare in fretta. E Lance aveva tutto per
essere personaggio. Veniva in Italia ed
era ricevuto dal ministro degli esteri
Frattini; in Francia andava da Sarkozy;
negli Stati Uniti faceva campagna elet-
torale per Bush: era un personaggio da
Hollywood. Più facile attaccare Simeo-
ni, vero? Io ero un suo tifoso, mi emozio-
nai per quella vittoria al Tour del ‘99.
Poi vivendo dentro al gruppo ti vengono
tanti dubbi e oggi c’è la conferma che
era tutto un inganno».

Lo show di Armstrong fa bene o fa ma-
le al ciclismo?
«Farà bene. Questa confessione - pur
parziale - sarà un punto-chiave del pros-
simo ciclismo. Era doveroso che faces-
se qualcosa, non poteva più nasconder-
si».

Perché non c’è stata tra voi corridori
una ribellione di massa?
«Perché il suo carisma era di gran lun-
ga superiore alla nostra volontà. Non
era neanche facile organizzarsi, ognuno
ragionava per sé. È mancata una politi-
ca sportiva sana che tutelasse noi tutti.
Una persona lungimirante avrebbe do-
vuto capire che non si poteva andare
avanti così: con un doping radicato si
poteva soltanto peggiorare».

Può parlarci del doping praticato du-
rante i suoi anni da professionista?
«Dividerei due periodi: prima del ‘99 in
cui ci fu la diffusione massiccia di Epo,
perché non c’erano né regole né control-
li e sembrava fosse quasi lecito. Tutti
sullo stesso piano, chi vinceva era su-
per».

Seconda fase?
«Dopo il ‘99 quando stabilirono il tetto
del 50% di ematocrito: una sorta di am-
missione di doping da parte del governo
ciclistico, una specie di legalizzazione
dell’Epo. Come dire: usatela ma con
cautela».

Nel Duemila l’Italia introduce la legge
antidoping e doparsi diviene un reato
penale. Cosa avviene nel gruppo?
«Ci fu un salto di qualità: diminuisce il
doping di massa e aumenta il doping
d’élite. L’Epo viene rintracciata, chi può
passa alla trasfusione di sangue, una
pratica che non era alla portata di tutti:
per i costi e per l’organizzazione neces-
saria per attuarla occorreva uno staff
medico adeguato».

D

Può fare un esempio?
«Il Tour 2004: l’ho concluso a 42 minuti
da Armstrong. Quel doping d’élite ha
rotto l’equilibrio, era impossibile com-
petere alla pari».

Torniamo all’inchiesta 2003 sul dottor
Ferrari?
«Ero testimone, ho parlato sotto giura-
mento. Ho detto che Ferrari mi consi-
gliò di usare Epo per affrontare il Giro.
L’ambiente ciclistico ha fatto muro, mi
sono sentito umiliato».

Com'era, com’è il dottor Ferrari?
«Preparazione straordinaria, professio-
nalmente impeccabile, mi incuteva sog-
gezione».

Per Armstrong è una brava persona.
«E mica posso dire che sia cattivo! Sono
stato io ad andare da lui, non il contrario.
Tutto il ciclismo ci andava. Non è stato
facile: lui era selettivo. La prima volta
mi ha detto: “Non ho tempo da perdere,
non prendo atleti mediocri, facciamo un
paio di test e vediamo come vai”. Esame
superato, ero nell’élite. Lo pagavamo in
base ai nostri stipendi. Io 10.000 euro
l’anno, i campioni di più: mi veniva da
pensare che anche il doping fosse diffe-
rente».

In altri sport ci si dopa per vincere, nel
ciclismo ci si dopa per partire. È così?
«Non proprio. A quel tempo senza Epo
non potevi fare un Giro o un Tour d’alto
livello. Era una pratica diffusa».

E oggi?
«Ho la percezione che il ciclismo sia mol-
to più pulito. Sono stato professionista
per sedici anni e prima la situazione era
più nera. Il passaporto biologico e i con-
trolli a sorpresa si sono rivelati un ottimo
deterrente. Ora bisogna avere il coraggio
e la determinazione di continuare su
questa strada. Tutti dovrebbero fare un
bell'esame di coscienza e chiedersi per-
ché hanno portato il ciclismo nel bara-
tro. Ci vuole tempo per riacquistare cre-
dibilità. Ci sono dirigenti, giornalisti, isti-
tuzioni, organizzatori complici del siste-
ma. Basta con personaggi che sanno tut-
to e fanno finta di niente, basta falsità».

Cosa dà in più l’Epo?
«Ti fa recuperare prima le forze, hai la
sensazione di fare meno fatica e hai un

non ti accontenti: vuoi sempre qualcosa
di più. Per realizzare i miei sogni sono
dovuto entrare nel sistema».

Rifarebbe, oggi, quello che ha fatto?
«Ci penso tante volte. Ho realizzato il so-
gno di bambino ma ne sono uscito delu-
so e amareggiato. E spesso penso: ma chi
me l’ha fatto fare? Però io posso dire
d’avere la coscienza a posto e il ciclismo
non so: forse avrebbe dovuto avere più
rispetto per me. Chissà, un domani for-
se l’atteggiamento cambierà, spero».

Quanto è evoluto il doping?
«Il doping è sempre avanti all’antido-
ping: è dimostrato e rivela il fallimento
dei dirigenti che lo hanno governato in
questi anni. Chi dirige lo sport deve an-
ticipare i tempi».

Il momento più bello della sua carriera?
«La vittoria al campionato italiano, nel

2008. Ho pensato: cosa diranno di me,
adesso? Poi però me l’hanno fatta paga-
re con l’umiliazione di escludere me e la
mia squadra, la Ceramica Flaminia, dal
Giro del 2009. Ero il campione italiano,
era il Giro del Centenario. Io del Lazio,
squadra del Lazio e Giro che si conclude-
va a Roma. Ho saputo che il direttore di
quel Giro, Angelo Zomegnan, sostiene
ancora che non davo garanzie tecniche,
che arrivavo così indietro da rischiare
l’arresto per vagabondaggio. Sarebbero
questi i valori a cui fare riferimento?».

E il momento più brutto?
«Il Tour 2004. Io in fuga con altri cinque,
Armstrong che viene a prenderci, Garcia
Costa che mi dice: ha detto che con te
dentro la fuga non va all’arrivo. E io che
dovevo fare? Mi sono rialzato, l’ho fatto
per loro. Poi Lance mi ha detto di tutto:
con i miei soldi e i miei avvocati ti di-
struggo quando voglio».

Non si sono comportati meglio i suoi
colleghi in gruppo.
«Qualcuno mi ha incoraggiato: Bettini,
Simoni, poi Scarponi, Secchiari e gli al-
tri miei compagni di squadra. Altri no:
Pozzato, Nardello, Guerini me ne hanno
dette di tutti i colori. Anche lì si è visto
lo strapotere di Armstrong: l’Uci avreb-
be dovuto punirlo ma non l’ha fatto».

Però in quel 2004 è stato convocato in
Nazionale da Ballerini
«La telefonata più emozionante dopo il
Tour è arrivata da Alfredo Martini: mi
ha detto che il gesto di Armstrong era
deplorevole. Lì ho pensato: se mi impe-
gno, guadagno la convocazione. Così è
stato».

C’è qualcuno che ha sfidato il potere e
le è stato vicino?
«Due persone. Vincenzo Santoni che mi
ha portato al Tour anche se Cipollini, ca-

pitano della squadra e amico di Ar-
mstrong, non mi voleva. L’altro è Rober-
to Marrone, che mi ha chiamato nella
Flaminia per costruire una squadra pro’
laziale».

Che fa oggi?
«Sveglia la mattina alle sei, apro il bar,
all'ora di pranzo mi dà il cambio mia mo-
glie, nel pomeriggio ancora lì fino alle
20.30».

E la squadra di bambini?
«Sono quaranta, due allenamenti alla
settimana, il primo la domenica mattina
nella piazza di Sezze. È uno spettacolo
vedere come loro si divertono e come la
gente si ferma a guardarli».

Ha dedicato la squadra a Pantani, si
chiama “Il Pirata”.
«Marco era radicato nel cuore della gen-
te, era un personaggio planetario, la gen-
te parlava solo di lui, aveva carisma. Ho
corso con lui da dilettante e tra i pro’:
vinceva nel periodo in cui il doping era
accessibile a tutti, per me era e resta un
campione, il più forte. Quand’ero dilet-
tante la gente mi diceva: Vai Coppi;
quando sono passato professionista mi
urlava: Vai Pantani. Poi l’hanno croci-
fisso: ha pagato per tutti».

C’è qualche genitore che le ha affidato
suo figlio conoscendo il suo passato?
«Sì, Sezze mi vuole bene e qualcuno mi
ha detto: lo porto da te, perché so chi
sei».

C’è un corridore italiano che le ispira
fiducia?
«Nibali. Mi piace, è pulito, dà una bella
immagine. L’ho conosciuto e mi ispira
fiducia. Con tutti i controlli che ci sono
sarebbe un matto se si dopasse».

Pensa che la sua lotta contro... vento
possa servire?
«Mi auguro che possa offrire ai bambini
un contributo per crescere bene».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

rendimento alto per tre settimane. Dà un
30% in più di forza, impieghi un paio di
minuti in meno a percorrere una salita
di dieci chilometri ».

Ha effetti collaterali?
«No, io non stavo male. E poi attenzione:
non ho mai fatto niente di testa mia, mi
attenevo a quello che mi dicevano i me-
dici. C'è gente che sostiene: se una dose
fa bene, due fanno meglio. È l'errore più
grande».

Parlava di doping a casa?
«No, non sapevano niente. Se ne parlava
tra colleghi, perché era una cosa norma-
le. È stato drammatico quando i carabi-
nieri hanno bussato alle sei del mattino
per una perquisizione. Non hanno trova-
to medicine: soltanto delle agende, per-
ché sono un metodico e segno tutto. La
mamma era spaventatissima: mi sono
sentito un delinquente e ho deciso di
parlare».

Perché nella testa del corridore scatta
la volontà di doparsi?
«Quand'ero bambino sognavo di fare il
corridore. Mi sono diplomato in ragio-
neria con 55/60, i professori mi spinge-
vano a iscrivermi all'università e la Fo-
restale mi offriva uno stipendio sicuro.
Ho detto no a tutti, anche ai miei genito-
ri. A 25-26 anni rincorrevo i sogni che
facevo da bambino, mi guardavo attorno
e vedevo cose strane».

Vale a dire?
«Nelle categorie giovanili vincevo, tra i
professionisti no. Non capivo il cambia-
mento dei corridori: prima li battevo, poi
mi staccavano. Ho letto, mi sono docu-
mentato: il test di Conconi, gli allena-
menti in altura, l’alimentazione. Ho
chiesto ai dottori: mi alleno tanto, sto at-
tento a tutto ma non vado, perché?».

Perché mancava quel qualcosa in più.
«Giusto. Sono andato dal medico dove
vanno i campioni: ho preso, ho visto i be-
nefici, i risultati sono arrivati però poi

ggi Filippo Simeoni allena una
squadra giovanile di ciclismo a

Sezze, il suo paese natale. Nella fo-
to, l’ex corridore circondato dai
suoi allievi della “Associazione
sportiva dilettantistica Il Pirata”,
che nella denominazione ricorda
l’appellativo con cui era conosciuto
Marco Pantani. Nonostante le vi-

O cende dell’ultima fase della vita e
della carriera di questi, Simeoni
conserva per il corridore romagno-
lo un’ammirazione profonda. I ge-
nitori affidano volentieri i propri
ragazzi a Filippo, sicuri che dai suoi
insegnamenti usciranno atleti puli-
ti e uomini in possesso di profondi
valori etici.

Oggi allena
i giovani
a Sezze

Che cos’è l’Epo

Quella “benzina”
artificiale che
porta ossigeno
ai muscoli stanchi

eritropoietina, meglio nota come
Epo, è un ormone prodotto dai

reni e in misura minore dal fegato e
dal cervello. La sua funzione è rego-
lare la produzione dei globuli rossi,
che trasportano l’ossigeno ai musco-
li. Prodotta artificialmente, serve a
curare malattie anemiche o ad atte-
nuare gli effetti collaterali della che-
mioterapia nei casi di cancro. Come
sostanza dopante, favorendo il tra-
sporto di ossigeno aumenta anche la
resistenza allo sforzo (per esempio
sulle lunghe salite delle corse a tap-
pe) e velocizza il recupero. Il test an-
tidoping per rilevare l’Epo artificia-
le è stato introdotto nel 2000. In pre-
cedenza, il ciclismo fermava per
precauzione gli atleti nei quali veni-
va rilevato un ematocrito (percen-
tuale di volume cellulare nel sangue
rispetto al siero) superiore al 50%.

L’

Chi è il dottor Ferrari

Lo specialista
dei campioni
assolto dai giudici
non dallo sport

l dottor Michele Ferrari, 59 anni, è
probabilmente il maggior esperto

mondiale di preparazione fisica ap-
plicata allo sport e in particolare al
ciclismo. Ma è anche una figura con-
troversa, più volte accostata a casi
di doping. Lance Armstrong si è ri-
volto a lui per affinare i suoi allena-
menti nel periodo in cui ha vinto set-
te volte consecutive il Tour de Fran-
ce (1999-2005), successi recente-
mente revocati dall’Unione Ciclisti-
ca Internazionale. Ferrari nel 2006 è
stato assolto dall’accusa di doping
con formula piena, mentre è caduta
in prescrizione l’accusa di frode
sportiva. Nel 2002, invece, era stato
inibito dal Coni e lo scorso anno ha
subito la stessa sanzione da parte
dell’Usada, l’agenzia antidoping sta-
tunitense la cui indagine ha inca-
strato Armstrong.

I

TORNA IL GIRO DEL LAZIO: SI CORRERA’ IL 3 MARZO

Santambrogio
che peccato!
2° in Argentina
di Ruggero Quadrelli

ra la tappa più attesa ma i grossi calibri non
si sono mossi. E sul Mirador del Potrero si

è preso meriti e gloria Alex Diniz, sconosciu-
to corridore brasiliano. In un'ottica tutta italia-
na si affacciano comunque in positivo il secon-
do posto di Mauro Santambrogio e l'8° di Die-
go Ulissi. Sulla salita finale, ma già sull'Alto de
Nogal (2084 m) a metà tappa, era particolar-
mente atteso Vincenzo Nibali che su questo
stesso percorso tre anni fa aveva incomincia-
to a costruirsi la vittoria. Invece il messinese,
il resto dell'Astana e pure la Saxo-Tinkoff di
Contador hanno appena accorciato il distacco
dal drappello al comando.

3ª tappa La Punta-Mirador del Potrero, 173 km: 1. Di-
niz (Bra) 4h29'36''; 2. Santambrogio a 24''; 3. Kwiatkow-
ski (Pol); 4 De Clercq (Bel); 5. Van Garderen (Usa)...8.
Ulissi a 34''; 13. Contador (Spa) a 48''. Classifica: 1. Diniz
(Bra); 2. Sntambrogio a 24''. Oggi: 4ª tappa a San Luis, 19

E

km a cronometro.

VISCONTI CADUTO - Il gallese Geraint Thomas
(Sky) ha vinto la 2ª tappa del Tour Down Un-
der, 116 km con arrivo a Rostrevor. Convulso
finale, caduti 40 corridori. Fra i coinvolti l'iri-
dato Gilbert, Visconti (si temono fratture co-
stali) Ponzi, Gasparotto e i francesi Demare
(2° martedì) e Courteille costretto al ritiro.

GIRO DEL LAZIO - Torna una classica italiana, il
Giro del Lazio. Si correrà domenica 3 marzo.
La gara laziale mancava da cinque anni: l'ulti-
ma edizione si disputò il 5 ottobre 2008 con la
vittoria di Francesco Masciarelli davanti a
Pozzato e Di Luca.

LAIGUEGLIA - Annullati Giro della Provincia di
Reggio Calabria e Gp Costa degli Etruschi,
l'apertura ciclistica italiana torna all'antico, al
classico Trofeo di Laigueglia che si disputerà
sabato 16 febbraio. La gara della riviera ligu-
re di Ponente è stata presentata a Torino: si
correrà la 50ª edizione.

DIMISSIONI - Pat McQuaid, presidente dell'Uci
ha rinunciato a far parte della commissione
del Cio incaricata di valutare le tre città (To-
kyo, Madrid e Istanbul) in gara per le Olimpia-
di estive 2020. Le ispezioni si svolgeranno a
marzo, McQuaid dice d’avere troppi impegni.

«Il più forte era
davvero Pantani
E Marco alla fine
ha pagato per tutti»

Tricolore a 36 anni
ha chiuso nel 2009
FILIPPO SIMEONI è nato a Desio, in Brianza, il 17 agosto 1971.
Vive a Sezze, in provincia di Latina, da dove la sua famiglia d’ori-
gine si spostava spesso a causa del lavoro del padre. Ha esor-
dito nel ciclismo professionistico nel 1995 e si è ritirato alla fine
del 2009 con nove vittorie nel curriculum: la più importante nel
2008, quando ha conquistato a Bergamo la maglia di campione
italiano nella gara in linea. Da segnalare anche due successi di
tappa nella Vuelta di Spagna: in occasione della prima, nel 2001,
prima di tagliare il traguardo si è fermato davanti alla linea bian-
ca per baciare la bici. Nel 2003 è stato coinvolto in un’inchiesta
sul doping e ha confessato di avere fatto uso di sostanze proibi-
te sotto la guida del dottor Michele Ferrari, che seguiva anche
Lance Armstrong. Questi ha definito Simeoni «mentitore assolu-
to», ricevendone in cambio una querela poi ritirata in seguito a
un accordo tra avvocati. Nel 2004, durante una tappa del Tour,
Armstrong lo ha costretto ad abbandonare una fuga e al suo rien-
tro in gruppo Simeoni è stato insultato da diversi colleghi per
avere violato l’omertà che allora regnava tra i corridori. Nel 2009,
nonostante fosse campione italiano, è stato escluso dal Giro
d’Italia che quell’anno ha visto la partecipazione di Armstrong.

Al nostro forum (foto
Monaldo) hanno
partecipato il direttore
Paolo De Paola,
il vicedirettore Stefano
Agresti, Nando Aruffo,
Pietro Cabras, Paolo
De Laurentiis, Marco
Evangelisti. Al centro,
Simeoni in maglia tricolore.
Sopra, Vincenzo Nibali.
A destra, Marco Pantani.
In alto a destra,
Lance Armstrong
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